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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

C
onosco l’India, conosco il cinema
indiano e l’ho fatto volentieri. Fa
piacere occuparsi di accordi che
non hanno niente a che fare con
le armi.
Poi leggo, il 12 dicembre, l’artico-
lo di Giuseppe D’Avanzo su Re-
pubblica (tema, la corruzione di
Berlusconi, la sua operazione di
acquisto dei senatori del centrosi-
nistra)eapprendodiavere lavora-
to per il “socio” di Berlusconi,
Agostino Saccà. Da una sua posi-
zione chiave nel cuore dell’azien-
da pubblica Rai, l’ex direttore ge-
nerale (ora capo di Rai Fiction) la-
vora a un suo (suo e di Berlusco-
ni) progetto di impresa privata.
Trascrivo da D’Avanzo: «Nono-
stante i suoi doveri di incaricato
del servizio pubblico ha un priva-
tissimo proposito di farsi impren-
ditore di se stesso, creatore della
“Città della fiction” di Lamezia,
architetto di “Pegasus”, un na-
scente consorzio di produttori te-
levisivi sollecitato da alcuni pro-
duttori indiani. Qualcosa non va
in questa storia, e non solo dal
punto di vista etico», conclude
D’Avanzo.
Qualcosa non va anche dal pun-
to di vista politico. La mucillagi-
ne dilagante (per usare le parole
del Censis) degli interessi privati
invade e contamina la vita politi-
ca e gli impegni istituzionali al
punto da far agire nell’interesse
dell’impresa infetta (Berlusconi e
soci) anche chi si batte in tutti i
modi contro di essa.
Lamattinadel13dicembre,men-
tre parlavo di questa vicenda nel
corso del programma «Omni-
bus» de La 7 , coordinato da una
indomita conduttrice decisa a
non lasciarsi intimidire dagli urli,
mi sono accorto di far parte di
una esigua minoranza che consi-
deraunoscandalograve il tentati-
vo esplicito e provato di compra-

re senatori.Mi sonoricordato che
- in coincidenza con i fatti rilevati
da Repubblica sulla base di inter-
cettazionitelefonicheincuiBerlu-
sconientrapercaso(intercettazio-
ni della magistratura di Napoli
che riguardavano il non irrepren-
sibile ex direttore generale della
Rai) - il vivace e attivo capo della
opposizione e (come si constata
ancora una volta) della illegalità
italiana aveva indicato il giorno
preciso della caduta del governo,
il 14 novembre. Era infatti il gior-
no in cui un imprenditore italia-
no residente in Australia si era as-
sunto il compito di concludere
“l’affare”se il sen.Randazzo -elet-
to dagli emigrati italiani in quel
continente - si fosse prestato al
convenientissimoeventodelpas-
saggioincentivatodaunaparteal-
l’altra del Parlamento. Randazzo
ha detto e ripetuto il suo no sia a
Berlusconi in persona sia ai suoi
mandatari (standosemprealle in-
tercettazioni e alla de-codificazio-
ne di esse da parte dei giornalisti
diRepubblica ).EBerlusconihasu-
bito lanciato il progetto dalnome
maoista di “Partito della Libertà
del popolo” per colmare la scon-
fitta e il vuoto.
Ma provate a parlarne con uno
schieramento di liberi giornalisti
italiani nell’era di Arcore, nel cor-
sodi unadiretta tvcome quelladi
«Omnibus». La squadra di firme
invitate (Paolo Liguori di Media-
set, Carlo Puca di Panorama e per-
sino il celebre Minzolini, ottimo e
intraprendente giornalista che ha
l’esclusiva delle frasi confidenziali
e virgolettate di Berlusconi) han-
norisolutamentepretesodiessere
aldisopradelleparti.Econtestual-
mente si sono impegnati a dimo-
strare che “vendere e comprare”
senatori èunnormale fattopoliti-
co. Forse che Follini non era stato
comprato dal centro-sinistra? In-
vanohofattonotarecheunparti-
toimpegnatoatassare i suoiparla-
mentari del nuovo Pd (1500 euro
a testa ogni mese) solo per pagare
il“loft”dipochestanzeincuihan-
no sede, in tre o quattro vani, i
nuovi uffici, difficilmente avreb-
be potuto “acquistare” l’ex vice
presidente del Consiglio della Ca-

sadelle libertà.Mal’offesaprivadi
fondamentodedicataaFollinidal-
la viva voce di giornalisti che do-
vrebbero narrare la realtà, era solo
una parte della loro fiera esibizio-
ne super partes. Tutto il loro impe-
gno era dedicato a spiegare - con
qualche urlo in più - al pubblico
che tutto nella politica italiana è
basatosucontinuecompra-vendi-
te.Echedunque, se c’èunintolle-
rabile scandalo, è quello delle in-
tercettazioni.
SoltantoGianniBarbacetto(coau-
tore con Marco Travaglio di testi
su Berlusconi visti di malocchio
dai politici di ogni parte, ma
best-sellerpressoilpubblico italia-
no) e io abbiamo tentato di dire
che quando le manovre che cam-
biano la politica italiana sono se-
grete, illegali e pericolose, il venir-
le a sapere in modo inconfutabile
èsempreunattodidifesadellade-
mocrazia.
Purtroppo sulla questione inter-
cettazioni lo schieramento dei su-
perpartesberlusconianononèiso-
lato.
Il presidente della Camera Berti-
notti: «Ho detto che Silvio Berlu-
sconi è un animale politico e che
sulleriformeèuninterlocutorein-
dispensabile». «Ma - scrive il Cor-
riere della Sera del 13 dicembre -
c’è di più. Il garantista Bertinotti
sièappellatoalProcuratorediNa-
poliperverificaresec’èstato ilvul-
nus che sembra appalesarsi nella
intercettazione del deputato Ber-
lusconi. Dice Bertinotti al Corrie-
re: “Le regole sono l’essenza della
democrazia. E qui mi fermo. È un
rito (la pubblicazione delle inter-
cettazioni, N.d.R.) che danneggia
anche la magistratura”».
Dice il senatore-avvocato Guido
Calvi del Pd: «Diciamo che ho
sempre paura che qualche magi-
strato, come dire, possa deviare
dall’esercizio delle sue funzioni. Il
controllo del Csm deve ormai di-
ventareestremamenterigoroso.È
urgente mettere mano al proble-
ma delle intercettazioni che non
siano finalizzate all’accertamento
del reato perseguito e impedire la
fuga prima del legittimo uso pro-
cessuale».
Malapattugliadicolorocheguar-

danocorrucciatiallapresunta irre-
golarità dei giudici di Napoli (che
appare infondata perché - come
afferma il Procuratore di quella
città- laparte investigativadell’in-
dagine è giunta a compimento e
non sembra ci sia stata una fuga
dicartesegrete)nonèaffatto isola-
ta.Daunapartedi sente(si èsenti-
ta nella puntata di Omnibus di
cui ho parlato) la voce esasperata
di un giornalista come Liguori
che sbotta: «Ma con tutti i delitti
che ci sono a Napoli proprio di
BerlusconieSaccàsidovevanooc-
cupare quei giudici!».
Dall’altrac’è ildesideriodiparteci-
pare alla vasta indifferenza verso
il clamoroso attentato alla demo-
crazia.Perchéèverocheildeputa-
to Berlusconi è stato intercettato
e questo viola le regole. Ma que-
sta violazione - che è apparente,
perchégli investigatoristavanose-
guendo e ascoltando un alto diri-
gentedellaRai circondatodimol-
ti sospetti - non è colpa dei giudi-
ci. InfattiSaccàeBerlusconidiscu-
tevano tutto il tempo non solo di
ragazzedapiazzareallaRaiper«le-
varcele dalle balle», ma anche di
richieste di Berlusconi a Saccà di
«far felice il capo» procurandogli,
coni mezzi chesi sanno, i senato-
ri che gli mancano affinché Prodi
cada quel magico 14 novembre
che «il capo» aveva profetizzato.
In fondo a sinistra, profondo si-
lenzio.
E quando non è silenzio è preoc-
cupazione. Tutto questo disordi-
ne non interromperà il dialogo?
Non è meglio, come suggerisco-
no i senatori-avvocati, separare la
giustizia dalla politica? Il ragiona-
mento ricorda le tante altre volte
in cui ci ammonivano a non par-
laredei processi di Berlusconi,per
una sorta di cavalleresca sospen-
sione che avrebbe reso meno
aspri i rapporti. Come si ricorde-
rà, ha sempre provveduto Berlu-
sconi, di sua iniziativa, a riaccen-
dere la miccia ora accusando i co-
munistidioccupare l’Italia,ora fa-
cendo descrivere Prodi come “un
mascalzone bavoso”.
Questa volta è diverso. Nel pieno
della politica, Berlusconi compie
undelittopolitico,oltrechedicor-

ruzione: vuole comprarsi alcuni
senatori. Un senatore conferma,
comprese sorveglianze, pedina-
menti, fotografipronti alloscatto,
strani intermediari. Non è
“un’altra storia” come ci diceva-
no (sbagliando) per il conflitto di
interessi. È il cuore dell’unica sto-
ria: la politica italiana inquinata
daBerlusconi. Il tentativo, illegale
e disonesto, di abbattere la mag-
gioranza per dissanguamento.
Non si può e non si deve far finta
di niente perché ormai siamo in
compagnia degli italiani che san-
no tutto attraverso un percorso
che non viola alcuna legge.
Certo che il tentativo di trovare
unminimodiaccordoperunade-
cente legge elettorale deve conti-
nuare, non è stato il centro-sini-
stra a volere una legge elettorale
indecente, giustamente definita
da loro stessi “porcata” . Certo
che tale tentativo va fatto con lo-
ro, gli autori della “porcata” (che
non hanno mai neppure tentato
di giustificare o spiegare, solo un
sabotaggio della delicata macchi-
na elettorale che genera ogni vol-
ta la democrazia). Meglio se
“loro” sono una tavola larga, sen-
zapreclusioni, senzaesclusi.Diffi-
cile? Difficile. Ma dalla parte della
maggioranza l’esperienza e la co-
noscenzadiquestecosenonman-
ca. Ma non possiamo farci carico
di Saccà. Non possiamo far finta
di non sapere ciò che tutta l’Italia
sa. Non possiamo isolare e lascia-
resola lapredacheavevamopun-
tato, il senatore“dacomprare”do-
pocheavevamofattounametico-
losa ispezione del suo stato patri-
moniale. Il grande teatro insegna
che la vittima diventa patetica se
viene lasciata sola, senondiventa
simbolo vantato ed esibito da chi
ha scoperto l’inganno. Non cre-
dosidebbaconfondere lanecessi-
tàurgente (e finorabeneimposta-
ta da Veltroni) dell’accordo su un
punto, la legge elettorale, con
una sorta di indulto-distrazio-
ne-amnistia generale. O che sia
consigliabile aggiungere sdegno
per il gesto di rivelare invece che
per la rivelazione. La storia, ades-
so, parte da quella rivelazione.

colombo_f@posta.senato.it

Ecco una legge
per tutti
GIANFRANCO PASQUINO

SEGUE DALLA PRIMA

P
er superare le resistenze
epernonfrustrarelespe-
ranze, sarebbe necessa-

ria una proposta che non con-
sentaanessunodipoterevalu-
tare immediatamente, con un
margine di errore minimo,
vantaggi e svantaggi, propri e
altrui. La ragione dell’impasse
va trovata, a mio modo di ve-
dere,nelladifficoltàdiconcilia-
re ilmantenimentodelbipola-
rismo con una legge elettorale
proporzionale senza incidere
sulla auspicabile proporziona-
lità e, forse, senza neppure di-
storcerla. Cosicché, da un lato,
protestano, a ragione, i bipola-
risti, alcuni dei quali, non tutti
inverità, sonoanchefavorevo-
li ad una legge effettivamente
maggioritaria; dall’altro, si sol-
levano i proporzionalisti che
non vedono perché i partiti
già grandi debbano essere an-
cora più premiati.
So perfettamente che, in defi-
nitiva, la legge elettorale costi-
tuisce proprio il terreno sul
quale i politici valutano non
soltanto il loro consenso, ma
anche il loro potere e che, di
conseguenza,un’opinionetec-
nica,perquantoaccuratamen-
te formulata (come la mia...), è
destinata ad incidere poco. Pe-
rò, vorrei cimentarmi con una
propostanonbizzarra,metten-
do comunque in guardia tutti:
la mia preferenza prima conti-
nua ad essere per il sistema
maggioritario a doppio turno,
francese, appena ritoccato.
Ciòdetto,poichéappareaccer-
tato che nel Parlamento attua-
le, qualora fossero lasciati soli
adecidere, iparlamentariopte-
rebbero per una legge propor-
zionale, ne prendo atto e sug-
gerisco quanto segue. Il siste-
ma elettorale dovrebbe essere
adoppio turno.Nel primotur-
no,vengonoassegnatiquattro-
cento seggi con metodo pro-
porzionale in quaranta/cin-
quantacircoscrizioniequilibra-
te, eventualmentecon l’inseri-
mentodiunaclausoladiesclu-
sione del quattro/cinque per
cento. Le liste sarebbero com-
poste da non più di otto, dieci
candidature. All’assenza del
votodipreferenza,chegiustifi-
co per evitare lotte, scontri,
conflittidentrociascuna listae
probabile formazione di cor-
renti, si potrebbe ovviare san-
cendo il principio di primarie
facoltative, a richiesta di un
certo numero di elettori. Al se-
condo turno, verranno asse-
gnati 75 seggi al partito o alla
coalizione che ottiene più voti
e25seggi alpartitooallacoali-
zione giunti secondi (per inco-
raggiare la formazione di una
opposizioneedarla rilevanzae
consistenza). È probabile, ma
non ne farei un vincolo, che i
partiti o le coalizioni avranno
tutto l’interesse a pre-designa-
re il loro candidato alla carica
di Presidente del Consiglio.
L’esistenza di un premio di
maggioranza assegnato al par-
tito o alla coalizione che ottie-

ne più voti al secondo turno
spingerà verso il bipolarismo
ovvero lo preserverà. Inoltre, il
voto espresso al primo turno
consentirebbe tanto ai partiti
quanto agli elettori di avere
una idea abbastanza chiaradei
rapporti di forza intercorrenti
e quindi, li incoraggerà a sce-
gliere se e quali coalizioni for-
mare(ipartiti)e seequalicoali-
zioni votare (gli elettori).
La semplice esistenza del dop-
pio turno consente di fare cir-
colaremolteutili,persinodeci-
siveinformazionipolitiche. In-
fine, il partito o la coalizione
vincente potrebbero vantare
una legittimazione elettorale
esplicitamente espressa. Il bi-
polarismo costruito in questo
modo non sarebbe né rigido,
in quanto il partito o la coali-

zione vincente potrebbero de-
cidere se e come aprirsi ad altri
apporti parlamentari, né fero-
ce,nellaconsapevolezzache le
coalizioni durano lo spazio di
una legislatura (ovvero, even-
tualmente,manonmoltopro-
babilmente, anche meno, se si
volesse introdurre ilvotodisfi-
ducia costruttivo). Questo si-
stema elettorale ha alcuni pre-
gi rispetto alle proposte circo-
lanti. Anzitutto, è facile da ca-
pireneisuoimeccanismieper-
sino da valutare nelle sue pro-
babiliconseguenze,senzainal-
cun modo ridurre l’incertezza
sull’esito. In secondo luogo,
grazie al doppio voto, che può
anche essere disgiunto, confe-
risce grande potere agli eletto-
ri. In terzo luogo, minimizza
gli svantaggi prevedibili per i
piccoli partiti che, grazie alla
ampiacomponenteproporzio-
nale,avrannosicuramenterap-
presentanza in parlamento, e
conferisceunvantaggio(ilpre-
mio di maggioranza) ai gran-
di, ma soltanto se sapranno
conquistarselo visibilmente
nella competizione del secon-
do turno. Ricordo che al dop-
pio turno e al premio di mag-
gioranza l’elettorato italiano si
è ormai positivamente abitua-
to grazie ai sistemi elettorali
usati per l’elezione dei sindaci,
senza nessun inconveniente.
Non andrei fino a sostenere
che il sistema che propongo
possaesseredefinitoconla ter-
minologia un po’ fuorviante
che fa riferimento all'elezione
del “sindaco d’Italia”, ma, in-
somma, ci va abbastanza vici-
no. Comunque, mi auguro
che costituisca la mossa che
sparigliaalcunecartedeipoliti-
ci e restituisce molto potere
agli elettori. Questo, alla fine
della ballata, è il criterio che
merita di contare più di tutti
gli altri.

Gay, quel matrimonio s’ha da fare

Premiata ditta Berlusconi-Saccà

C’
è qualcuno in Italia che
vuole il riconoscimento
del matrimonio civile

per gli omosessuali? La risposta è
affermativa. Con buona pace di
chicrede,ovuolecredereilcontra-
rio. Documento questa afferma-
zioneconpiùdati.Propostedi leg-
ge depositate in questa legislatu-
ra: una a firma di Daniele Capez-
zone e altri cinque deputati della
RosanelPugnodal titolo«Modifi-
che al codice civile e altre disposi-
zioni in materia di diritto a con-
trarre matrimonio e di uguaglian-
za giuridica tra i coniugi». Altra
iniziativa parlamentare è quella
di Franco Grillini: «Modifiche al
codice civile per l’attuazione del

principio costituzionale di ugua-
glianza in materia matrimonia-
le». Poi, e vado a memoria, altra
proposta di legge è dell’onorevole
Russo Spena, sempre rivolta al ri-
conoscimento del matrimonio
gay. Denominatore comune di
tutte queste proposte (se ne di-
mentico qualcuna avrei piacere
melosi facessenotare) la rimozio-
nediqualsiasidiscriminazioneat-
tualmente esistente in Italia che
impedisce alle persone omoses-
suali di contrarre matrimonio e,
di conseguenza, di godere degli
stessi diritti, nonché doveri, delle
persone eterosessuali. I Radicali
hannoall’attivo,negliultimicon-
gressi, mozioni generali che riba-
discono l’impegno degli stessi a
sostenere l’istituto del matrimo-

nio omosessuale. Sempre su di un
piano politico, ma non stretta-
mente parlamentare, c’è un «Ma-
nifesto per l’eguaglianza dei dirit-
ti» (al quale si può aderire dal sito
www.matrimoniodirittogay.it) fir-
matoalmomento daquasi 5mila
persone, tra cui associazioni Glbt,
deputati e altri politici, personali-
tàdi spicconelpanoramacultura-
le italiano, professionisti (come
avvocati, professori universitari e
medici) e “comuni mortali”. An-
che la piattaforma dell’ultimo
Gay Pride svoltosi a Roma nel-
l’estate scorsa ha previsto il diritto
al matrimonio, all’adozione e al-
l’omogenitorialità. Da ultimo,
last but not least, un ricorso alla
Corte d’Appello di Firenze voluto
daunacoppiagay(MatteoPegora-

ro e Francesco Piomboni) la quale
si è vista rifiutare dal Comune fio-
rentino la domanda di pubblica-
zione del loro matrimonio. Sem-
prenell’ambitostrettamentegiuri-
dico, altri casi sono all’attenzione
dei giudici che dovranno stabili-
re, per esempio, la conformità ai
principi costituzionali e alle altre
norme vigenti, di richieste come
quella di una coppia di lesbiche
che, dopo la rottura della loro
unione, chiedono ora provvedi-
mentiper regolare ildirittodivisi-
taai figlinatidurante laconviven-
za.Edè proprio da questo approc-
cio, squisitamente tecnico, che
prendespuntoanchel’Associazio-
ne di cui sono Segretario, che si
propone di sostenere quelle cop-
pie, formate dapersonedello stes-

sosesso,chevoglionovedersi rico-
nosciutodaunTribunale ildiritto
adunirsi inmatrimonio.Ci sareb-
beora da faredelle considerazioni
riguardo ai cosiddetti movimenti
di liberazione che, mi sembra, tra
strategie gradualistiche e fascina-
zioni partitiche, non vogliono
prendereseriamenteinconsidera-
zione altri livelli di battaglia, co-
me quello appunto del ricorso al-
la legge. Ma questioni di brevità e
nessunavogliadipolemicamiim-
pongono di tacerle. Mi premeva
solo garantire l’obiettività dell’in-
formazione e dimostrare che, in
Italia, c’è chi vuole il matrimonio
tra omosessuali.

Clara Comelli è segretario
Associazione Radicali

per il Friuli Venezia Giulia

COMMENTI

ROBERT FISK / BEIRUT

CLARA COMELLI

E
così l’altro ieri ne hanno
assassinato un altro. Si
trattadelgeneraleFranco-

is El-Haji, poco conosciuto in
Europa, ma alto ufficiale e capo
diStatomaggioredell’esercito li-
banese che, avendo comandato
le truppe nella battaglia per i
campi profughi palestinesi di
Nahr el-Bared, è diventato un
ovviobersaglioper i siriani,per i
palestinesi e praticamente per
tutti.
Pur essendo un obiettivo quan-
to mai ovvio, le implicazioni
per l’attuale comandante in ca-
po dell’esercito e possibile futu-
ro presidente - il generale Mi-
chel Suleiman - sono state deva-

stanti.
Il generale El-Haji è stato fatto a
pezzi con tre suoi colleghi alle
sette circa dell’altro ieri mattina
mentre attraversava Baabda, un
quartiere cristiano di Beirut rite-
nuto sicuro. Aveva le sue guar-
die del corpo che però, alcune
delle quali hanno perso la vita
con lui.
L’esplosione non gli ha lasciato
scampo.Lasuavetturastavapas-
sando accanto ad un’auto con a
bordo 35 chili di tritolo quando
la macchina parcheggiata è
esplosa. La forza dell’esplosio-
ne, proprio davanti agli uffici
municipali di Baabda, ha sca-
gliato i corpi a quasi 15 metri di
distanza e ha fatto tremare il
quartierediplomatico. Ilgenera-

le, il suo autista e una guardia
del corpo sono morti sul colpo.
Unquartouomodovrebbeesse-
re morto nell’esplosione che ha
causato anche il ferimento di
settepersone. Ilministro libane-
se dell’Informazione, Ghazi Ari-
di, ha dato la colpa dell’attenta-
to ai siriani anche se - è interes-
sante notarlo - Walid Jumblatt,
che,purcongrandecautelaepe-
sando le parole, ha sempre attri-
buito ai siriani la responsabilità
degli attentati contro i politici
democratici libanesi, in questa
circostanza non si è unito al co-
ro. E lo stesso ha fatto Marwan
Hamadi, uno dei colleghi parla-
mentari di Jumblatt.
Sembratuttaviachelapolitica li-
banese stia cambiando ancora

una volta e che quelli che un
tempo erano nemici dei siriani,
nonè detto che lo siano ancora.
Manondimenocontinua inLi-
bano una sorta di spaventosa
guerra civile. L’ultima vittima
era stata il parlamentare anti-si-
rianoAntoineGhamem,assassi-
nato nella sua auto in una stra-
da di un quartiere cristiano di
Beirut non lontano da Baabda.
C’è un attentato più o meno
ogni due settimane. E, ciò che è
peggio, siamo nella condizione
di dovercelo aspettare.
Quando ho cenato con Walid
Jumblattgli hodetto che lacosa
più spaventosa dei continui at-
tentati era il fatto che comincia-
vamo ad aspettarceli, che ormai
facevano parte della nostra vita

di tutti i giorni. Ogni giorno ci
aspettiamo un omicidio o un
tentato omicidio. Cosa vuol di-
retuttoquesto?LaSiriahanega-
toqualunqueresponsabilitànel-
l’attentato dell’altro ieri accu-
sando - in una dichiarazione uf-
ficiale rilasciata da Damasco -
«Israelee i suoi sicari libanesi»di
trarrevantaggiodaquesteatroci-
tà.
Ma se si è trattato di un avverti-
mento della Siria e se il generale
El-Haji era destinato a morire -
cosa che è poi regolarmente av-
venuta - quale è il messaggio in-
viato al generale Suleiman e a
tutti i libanesi?
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Libano, cronaca di un’autobomba annunciata

Anch’io ho
una proposta
da lanciare:
proporzionale
bipolare
e doppio turno
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